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Il ministro chiede scusa al Parlamento 
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In tutto il paese 
grande campagna 
sulle pensioni 

ROMA — Prosegue la cam
pagna di massa indetta dal 
PCI sulle pensioni. Oggi e 
domani si terranno in tutto 
il paese óltre duecento as
semblee. A Grugliasco, un 
comune della cintura operaia 
torinese, parlerà il compa
gno Pajetta. Una manifesta
zione regionale si svolgerà 
domani ad Arezzo con l'in
tervento di Iginio Ariemma, 
responsabile della sezione 
problemi del lavoro della Di
rezione del PCI. 

Si discute di pensioni, dun
que, e a discuterne sono i 
lavoratori e i pensionati in 
primo luogo. Il valore poli
tico dell'iniziativa del PCI è 
soprattutto questo. Le pole
miche estive degli avversa
ri della riforma avevano po
sto al centro dell'attenzione 
gli interessi di gruppi privi
legiati. In queste settimane 
si torna finalmente a parla
re dei diritti della grande 
maggioranza e della necessi
tà di disboscare la giungla 
previdenziale per contribuire 
al risanamento della finanza 
pubblica. 

Ma per avviare il dibattito 
sul nuovo sistema pensioni
stico, da dove è necessario 
partire? C'è un problema 
particolarmente urgente: co
me adeguare i minimi di 
pensione all'incremento del 
costo della vita e, infine, co
me sanare la disparità fra 
la cadenza della scala mobi' 
le per i lavoratori in attivi' 
tà e quella dei pensionati. 
In una intervista alla "Re
pubblica" il compagno A-
riemma avanza una propo
sta: «per adesso si potreb
be compiere un'operazione di 
perequazione, semestralizzan-
do la scala mobile per le 
pensioni più basse, aumen
tando le pensioni minime per 
chi ha già quindici anni di 
contribuzione. Sarebbe il se
gno di un cambiamento nel
la politica del governo. 

71 dibattito sui minimi e 
sulla scala mobile, infatti, 
non può prestarsi ad inizia
tive demagogiche. Si tratta 
da un lato di avviare un'ope
razione di perequazione e di 
garantire livelli di sussisten
za ai pensionati che stanno 
peggio. Tuttavia non si de
ve trascurare la esigenza di 
non caricare ulteriormente 
sul bilancio previdenziale i 
maggiori oneri senza porsi al 
tempo stesso il problema di 
reperire nuove entrate. 

E' partita proprio da que
sta esigenza la proposta del 
compagno Lama di avviare 
una discussione più concreta 
sulle iniziative da prendere. 
Rispondendo alle domande di 
un quotidiano torinese il se-

Il deficit 
dei bilanci 
INPS 
rivela 
profonde 
ingiustizie 

ROMA — n consiglio di am
ministrazione dell'Istituto . 
della previdenza sociale ha 
approvato ieri 11 rendiconto 
del 1978 ed il preventivo 
1979. Non deve meravigliare 
l'approvazione di un pre
ventivo a tre quarti del
l'anno perchè il governo. 
che aveva preso impegno a 
rivedere contribuzioni e spe
se un anno fa, non ha an
cora provveduto. Le cifre 
del bilancio sono quindi al
trettanti segni di una grave 
inadempienza politica della 
DC e dei suoi alleati nei 
confronti della maggiore 
istituzione sociale italiana. 

n contributo stesso dello 
Stato alla gestione è dimi
nuito di fatto: mentre i la
voratori hanno contribuito 
nel 1978 con 18355 miliardi, 
fi 20 per cento in più del
l'anno precedente, lo Stato 
ha versato 3.979 miliardi, 
cioè solo 11 2,7 per cento in 
più a fronte di una svaluta
zione della moneta del 14 
per cento. Il contributo sta
tale è quindi diminuito ria 
in proporzione a quello dei 
lavoratori sia in termini di 
potere d'acquisto. 

Pur pagando di meno, il 
governo si è assunta la re
sponsabilità di rinviare i 
provvedimenti per risanare 
le gestioni commercianti, ar-
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MILANO — La protesta dei pensionati davanti alla sede 
dell'INPS. 

Invalida, muore prima 
che le mandino rassegno 

PESCARA — Si è conclusa tragicamente la lunga batta
glia di Filippa Febo per veder riconosciuto il suo diritto 
alla pensione. Dopo quattro anni di Inutile attesa, è 
morta prima di ricevere il modesto vitalizio. E' una brutta 
storia, che ha avuto inizio nei "75. Filippa Febo era inva
lida, aveva fatto la domanda per ottenere il riconosci
mento della malattia e aveva atteso una risposta che. 
per ben quattro anni, non è venuta. Ma la signora Febo 
non si era arresa. 

Un suo esposto, in cui veniva chiamato in causa 
anche 11 prefetto, mette in moto un procedimento giudi
ziario. Ottiene, cosi, un primo risultato. Nel giugno del 
•79 dopo la rituale visita medica le viene riconosciuta 
l'invalidità e quindi il diritto alla pensione. Putroppo non 
è ancora finita. Passano alcuni mesi. e nuovi cavilli 
burocratici ritardano ancora l'emissione del primo asse
gno. E' finita come abbiamo detto. 

Era inevitabile questa drammatica conclusione? 

gretario della CGIL ha chie
sto che «si ricostruisca per 
le indennità di licenziamento 
una indicizzazione che le di
fenda dalla inflazione ». Og
gi il meccanismo di indiciz
zazione non esiste e questo 
provoca una decurtazione al
ta per l'indennità di fine la
voro. A questo punto, sostie
ne Lama, si potrebbe preve
dere di devolvere all'Inps 
una parte delle somme ac
cantonate per le indennità di 
liquidazione al fine di finan
ziare una diversa cadenza 
della scala mobile per i pen
sionati. E' ovvio che anche 
le aziende dovrebbero sop
portare una parte del carico 
per consentire il finanzia
mento di tutta questa opera
zione. Naturalmente, non 

verrebbe toccato alcun dirit
to acquisito. 

Si tratta, come ha ben 
chiarito Lama, di proposte 
avanzate per riportare il di
battito al tema di fondo: 
« se si riconosce " giusta la 
richiesta dei pensionati allo
ra bisogna cercare la solu
zione finanziaria... (che) sa
rebbe arduo addossare inte
ramente all'erario pubblico ». 

La segreteria della VIL, si 
legge in una nota, rileva la 
necessità di affrontare «il 
problema della scala mobile 
per i pensionati in modo da 
superare le sperequazioni e-
sistenti ». Gli strumenti fi
nanziari di intervento per la 
VIL vanno cercati « all'inter
no di una corretta gestione 
della finanza pubblica ». 

ANDAMENTO DEI PRINCIPALI 
FONDI PREVIDENZIALI 

Consuntivo Preventivo 
del 1978 per il 79 

Fondo pensioni 
lavoratori dipendenti . « « — 368 — l . m 
Coltivatori diratti. 
mezzadri, coloni , . . i . —1.786 —Z3tt\ 
Artigiani , — 369 — 202 
Commercianti . . . : — 337 — 168 
Disoccupazione . . . — 693 — 661 
Cassa Integrazione guadagni — 315 — 201 
Cassa assegni familiari . . + 1.456 + 1993 

tlgiani e coltivatori diretti 
con una diversificazione dei 
contributi che tenga conto 
delle grandi diversità di red
dito degli iscritti a questi 
fondi. Nel caso dei coltiva
tori diretti l'eccezionale di
savanzo — 1.786 miliardi nel 
1978 e 2.301 nel 1979 — ha 
delle giustificazioni nell'in
vecchiamento della manodo
pera e nell'esodo. Spetta a! 
governo, più che ai coltiva
tori, colmarlo. Ma come si 
giustificano i disavanzi del
le gestioni commercianti ed 
artigiani, due categorie che 
comprendono anche una 
parte di persone con reddi
ti superiori a quelli del la
voratori dipendenti? 

Il bilancio dell'INPS tra
duce in cifre l'ingiustizia 
(ancora in questi giorni di
fesa dagli avversari della 
legge di unificazione) a spe
se della parte meno abbien
te della popolazione italia
na. Da quest'anno anche il 
Fondo lavoratori dipendenti 
va in disavanzo ma i lavo
ratori dipendenti, se pren
diamo le gestioni nel loro 
insieme, continuano a pa
gare molto di più di ciò che 
ricevono. Ciò risulta da due 
fatti: 1) l'attivo patrimo
niale che è di 1.523 miliardi 
per il Fondo lavoratori di
pendenti, 3.166 miliardi per 

la Cassa assegni familiari e 
110 miliardi la Cassa inte
grazione operai agricoli; 2) 
il nuovo attivo della Cassa 
assegni familiari, di 1.903 
miliardi nel 1979. Questi 
soldi versati dai lavoratori 
dipendenti oltre alle previ
ste forme di solidarietà fin
ché non sono restituiti con 
prestazioni, sono una impo
sta aggiuntiva sui salari. 

Il presidente dell'INPS 
Giuseppe Reggio ha detto 
nella relazione che ritie
ne necessarie quattro tip) di 
misure: il riordinamento dei 
regimi pensionistici; la re
visione dell'invalidità pen
sionabile; la revisione della 
prosecuzione volontaria; la 
revisione della previdenza 
in agricoltura. Su queste mi
sure esisteva però, già dal 
1978, un accordo sindacale e 
una maggioranza parlamen
tare. n disavanzo dell'INPS 
— che è una mera figura 
contabile, dato che ognuno 
dei Fondi ha le sue regole, 
i suoi contribuenti ed i suoi 
beneficiari — rappresenta il 
risultata di una precisa vo
lontà politica il cui risulta
to i pensionati vivono tutti 
i giorni: la sottrazione di 
contributi a milioni di lavo
ratori per mantenere gli 
spazi di manovra e i privi
legi di pochi. 

ROMA — Per il momento l'au
mento delle tariffe telefoniche 
è bloccato. Con buona pace 
del ministro Vittorino Colom
bo che l'altra sera pensava 
forse di fare una furberia, an
nunciando i rincari alla TV 
prima ancora che il Senato 
discutesse la questione e, in
vece, ha solo rimediato una 
clamorosa figuraccia, tanto 
che ieri è stato costretto a 
chiedere scusa al Parlamento. 
La posizione ferma assunta 
dai senatori comunisti ha in
dotto, a quanto si sa, lo stes
so Cossiga a tirar le orecchie 
al suo ministro frettoloso. Si 
sono aggiunte, poi, le prote
ste di Fanfani, anche queste 
ufficiose, che sembra si sia 
piuttosto irritato quando è 
venuto a sapere del € blitz » 
governativo, apertamente of
fensivo nei confronti del Se
nato. Colombo, cosi, non ha 
potuto far altro che ri pre
sentarsi a palazzo Madama e 
ritrattar tutto. 

Cosi, si è deciso che la di
scussione sulla SIP e sulle 
tariffe telefoniche si sposta 
in commissione. Qui, il gover
no dovrà presentare finalmen
te. e prima del 12 ottobre, i 
conti veri della SIP (quelli che 
ancora nessuno, neppure una 
commissione parlamentare di 
indagine, appositamente costi
tuita. è riuscito a vedere). 
E solo allora si potrà parla
re di eventuali aumenti, sem
pre che. e non è affatto pro
babile. il governo possa dimo
strare che davvero alla SIP i 
telefoni costano più di quan
to l'azienda incassi con cano
ni. scatti e coi famosi interes
si sui depositi. 

La conclusione in questi ter
mini della questione aumen
ti. che gioved) sera aveva 
creato un vero pandemonio in 
Senato, facendo saltare i ner
vi al ministro e a certi de
mocristiani frettolosi auanto 
lui (Donat Cattin in testa), è 
stata commentata ieri con 
soddisfazione dal comnaeno 
Lucio Libertini, che l'altro 
piorno. in aula, prima che an
dasse in onda la famosa in
tervista del ministro, aveva 
denunciato nuntualmente tnt-, 
ti 1 conti truccati della SIP.' 
«Ciò che è avvenuto oggi•*-• 
ha dichiarato . Libertini _àj 
giornalisti — e la decisióne 
d*»l Senato di rinviare •'** "Orn-
missione la vicenda SIP, ri
stabiliscono il prestigio del 
Parlamento e sono un evi
dente successo della nostra 
iniziativa. Per quel che ri
guarda noi. la commissione 
lavorerà attivamente e seria-
jTW»nff»; i cornimi e*? r>f\r\ r>o-
cederanno né avalleranno au
menti tariffari che non sia
no seriamente motivati ». • 

Vediamo di ricapitolare la 
cronaca di ouesta singolaris
sima vicenda parlamentare. 
L'altra sera, nell'aula di pa
lazzo Madama, si discuteva
no le mozioni presentate dai 
vari gruppi a proposito dei 
ventilati aumenti del telefo
no. Alcune di oneste (quella, 
comunista) chiedevano che 
gli aumenti fossero bloccati 
(come poi. apounto. è stato) 
in attesa che il governo nor-
ti le cifre dei bilanci SIP-
Sì asnettava la renlica di 
Colombo: ma i giornalisti già 
la conoscevano nerohé il mi
nistro aveva distribuito in 
anteorima il testo del discor
so che DOÌ non avrebbe mal 
pronunciato. 

Nel quale parlava, si, di au
menti. ma senza precisare né 
quali, né quando, né tanto me
no perché. A questo punto, pri
ma che il ministro potesse 
parlare, la TV mandava in on
da la sua intervista, nella qua
le Colombo — scavalcando 
con incredibile sfacciatagine il 
Parlamento — annunciava ai 
telespettatori che gli aumenti 
erano pronti: il 30% in più 
sulle bollette, e gettone a cen
to lire. 

La notizia, giunta in aula. 
scatenava ie proteste delia si
nistra. I comunisti ponevano 
questa alternativa: o il mini
stro smentisce tutto, oppure 
chiediamo che intervenga Cos
siga. Una proposta di sospen
siva della discussione, messa 

. ai «Hi, cadeva perché il PCI. 
uscendo dall'aula, faceva 
mancare il numero legale. A 
Colombo e al governo restava
no a disposizione 24 ore per 
decidere la linea da scegliere. 
E nel pomeriggio Colombo ha 
scelto di accettare la richie
sta del PCI e di smentire 
tutto. 

Quando, alle 18 di ieri, è ri
presa la seduta, Colajanni. co
munista, ha preso subito* la 
parola per ribadire la richie
sta dei PCI. E Colombo ha ri
sposto, come si diceva, smen
tendo tutto, «rivolgendo un 
deferente ossequio al Senato » 
e subito dopo accettando l'oda; 
presentato da tutti i gruppi 
(ad eccezione di fascisti e ra
dicali. ma i senatori radicali 
hanno comunque poi votato a 
favore, accompagnando il do
cumento con un loro odg. 
complementare, che però non 
è stato accolto) nel quale si 
sospende ogni aumento in at
tesa delle decisioni della com
missione del Senato. 

pi.. S. 

/ conti della SIP 
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ROMA — La polemica sull'aumento delle- tariffe telefoniche 
può. alla fine, essere ricondotta ad un unico interrogativo: è 
possibile o no conoscere il bilancio, i conti reali della Sip? 
E' possibile, cioè, che" prima di decidere se debba b meno ac
cettare le richieste di aumento della ' società dei telefoni, il 
Parlamento abbia in mano gli elementi per valutare ' tali ri
chieste? Questa è la sostanza del problema. E cl»e sia fon
data non c'è dubbio se è, vero clip, nella", passata legislatura. 
la Commissione trasporti della Camera, presieduta dal com
pagno Lucio Libertini, ha svolto sul « caso », Sip un'inda
gine che ha confermato i molti dubbi esistenti sui conti pre
sentati dalla società, dùbbi che ijànno portato ad inchieste 
giudiziarie in diverse città italiane. • . i 

Prendiamo qua è là alcuni•esempi — per chiarire perché. 
i conti Sip non appaiono — come non apparvero, nella pas
sata legislatura alla Commissione rasporii della Camera — 
convincenti. • ' - • " . . ' . • 

INVESTIMENTI. Nel- documento presentato l'anno scorso 
dalla Stet-Sip alla Commissione parlamentare risultava che 
l'Italia, tra i paesi dell'Europa capitalìstica, è quello che ha 
la più alta percentuale di investiménti per la telefonia in rap
porto al reddito. Nello stesso documento, però risulta che. per 
densità telefonica, non siamo i primi, ma « stiamo in coda. E 
per di più tra il 1967 e< il 1977 abbiamo perso ulteriormente 
quota. Come è possibile conciliare i due fatti? Mistero, nes
suno ce lo ha. spiegato. « • : ;> - • - • -

LA QUESTIONE DEL «BUCO» DELLA SIP, Ad un certo 
punto della polemica, il ministrp Bisaglia arrivò in Commis
sione per annunciare la catastrofe:, la Sip aveva un deficit 
di 500 miliardi. Venne chiesto al ministro se questo buco ,si 
riferiva all'anno in córso (era il 78) oppure si trattava di una 
previsione per .l'anno successivo. E si chiese' ancora come 
fosse possibile che uria società che sino a qualche mese pri
ma aveva un attivo di'130 miliardi potesse passare ad un 
disavanzo di 500., Marcia indietro del' ministro. Disse che si 
trattava soltanto di. una ipotesi. E' passato un' anno ma an
cora non si riesce a sapere quali siano i conti reali della Sip. 

PRECEDENTI AUMENTI. Siamo a un punto che non si 
riesce a conoscere nemmeno la verità sui precedenti aumenti. 
La Sip sostiene infatti che tik sempre avuto,aumenti inferiori 
a quelli richiesti. In una documentata denuncia di Un gruppo 
di utenti si sostiene, invece,1 che da un esame dei bilanci del
la società risulta U contrariò; che nel 1975 furono chiesti, dal
la Sip 453 miliardi, ma' il governo ne concesse 458: nel 1976 
la richiesta fu di 470. l'aumento delle.tariffe ne fece entrare 
alla Sip 508. Questa è dunque la' « conoscenza » che abbiamo 
della situazione della Sip, òggi. E' passato più di un anno — 
era il 1. giugno del 1978 — da quando la Commissione tra
sporti dalla Càmera tentò di penetrare nei « misteri » Sip. Ma 
tutti gli interrogativi-che furono posti allora a ministri é di
rigenti delle Partecipazioni statali che « sfilarono > davanti ai 
commissari sono rimasti senza risposta. 
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Mobilitazione 
operaia su fìsco 
tariffe e prezzi 

MILANO — Fisco, prezzi, 
pensioni: su questi temi, di 
largo interesse politico e so
ciale, l'impegno del sindacato 
e la mobilitazione dei lavora
tori si vanno estendendo. 
Abbiamo visto, nel giorni 
scorsi, gli scioperi e le as
semblee nel gruppo Magneti 
M&relll e a Sesto San Gio
vanni, tradizionale roccaforte 
del proletariato industriale 
milanese. Non sono stati un 
fatto sporadico. Per la prima 
quindicina di ottobre, infatti, 
la Federazione unitaria mila
nese ha indetto una «cam
pagna di assemblee con so
spensione del lavoro ». « Qua
lora a metà ottobre manchi
no risultati sui punti defini
ti» — si legge in un docu
mento — « la Federazione 
provinciale Cgil, Cisl, UH 
convocherà nuovamente i 
propri organismi per decide
re altre e più ampie iniziati
ve di lotta che si rendessero 
necessarie». 

Quali sono l « punti defini
ti »? Il fisco, per comincia
re. A Milano si punta ad u-
n'iniziativa locale volta parti
colarmente a rendere effi
cienti i servizi di accertamen-
to contro le evasioni. Questo 
come « primo momento » di 
un impegno costante sui 

problemi fiscali, che sostenga 
la vertenza nazionale aperta 
dal sindacato in questo Inizio 
d'autunno. Aperta perché? In 
sostanza per le gravi minacce 
di inflazione e per il modo 
essenzialmente antioperaio 
scelto dal governo per farvi 
fronte. 

In secondo luogo 1 « prez
zi ». Il sindacato milanese 
«ritiene che occorra una ri
gorosa azione per bloccare 
l'aumento delle tariffe e del 
prezzi amministrati: in man
canza, anche, di decisioni or
ganiche sull'energia,- i tra
sporti, i telefoni». Terzo, le 
pensioni. L'inflazione corrode 
i redditi e la vita di milioni 
di anziani. Sul piano locale. 
il sindacato milanese che co
sa propone? La decisione è 
quella di aprire un confronto 
generale col comune della 
città «che riprenda anche 
confronti settoriali già in 
corso». 
Questo a Milano. Ma anche 

in altri centri industriali ci si 
sta muovendo. A Torino, per 
esemplo, dove 11 24 ottobre 
tutti i lavoratori della pro
vincia si fermeranno per tre 
ore a sostegno di quella 
« vertenza fisco » che la Fe
derazione unitaria del Pie
monte ha aperto fin dalla 

primavera scorsa. Lo hanno 
deciso l'altro giorno i rap
presentanti dei sindacati di 
tutte le categorie che si sono 
riuniti alla Camera del lavoro 
di Torino per un esame del 
grado di maturazione dell'ini
ziativa contro l'evasione fi
scale, anche in relazione alla 
trattativa ohe è stata avviata 
in proposito con la presenta
zione della piattaforma na
zionale al governo. A questa 
si collegano Infatti, anche in 
questo caso, le richieste fatte 
a livello regionale agli organi 

periferici dell'amministrazio
ne finanziaria e agli enti lo
cali. 

Ma anche nelle periferie 
produttive, se cosi si può 
chiamare l'area di La Spezia. 
con profonde radici Indu
striali. si va intensificando la 
mobilitazione nelle fabbriche. 
Agli obiettivi che già abbia
mo visto qui si aggiunge 
quello della proroga degli 
sfratti. Da segnalare un do
cumento del Consiglio comu-
nale'di una cittadina, Arcola. 
in questa direzione, e un al

tro del sindacato provinciale 
edili..Agitazioni e assemblee 
si susseguono giornalmente 
al cantiere Muggiano. al Fer
rari. alla Ferronavale e in 
altri luoghi di lavoro. 

Protesta 
della Firn per 
i licenziati 
dalla Fiat 
ROMA — « Preoccupazione » 
è stata espressa dal direttivo 
della FLM per la vicenda dei : 
licenziamenti attuati dalla 
Fiat nel corso della battaglia 
contrattuale. La situazione è 
aggravata dalle a ripetute de
nunce operate dal padronato 
privato nei confronti di la
voratori e sindacalisti in rap
porto sempre alle diverse for
me di lotta attuate» per il 
contratto. La FLM vede «in 
tutto ciò un ingiustificato at
tacco alle lotte dei lavorato
ri, oltre che un tardivo ten
tativo di rivalsa sugli esiti 
della vertenza contrattuale». 

Il direttivo della FLM chia
ma in causa anche il mini
stro del Lavoro. Scotti, «tan
to più che a conclusione del
ia-vertenza si era impegnato 
per la ricerca di una pacifi
ca e adeguata soluzione di 
questo contenzioso ». 

Da lunedì 
8 ottobre 
il consiglio 
della CGIL 
ROMA — L'8. 9. 10. 11 ot
tobre presso il centro stu
di e formazione sindacale 
di Ariccia si terrà 11 consi
glio generale della Ggil. 

I lavori saranno aperti 
— informa un comunicato 
— da una relazione di ca
rattere generale presenta
ta da Luciano Lama; inol
tre, saranno discussi 1 te
sti dei documenti che ver
ranno predisposti dai grup
pi di lavoro nominati dal
l'ultimo comitato direttivo. 

I gruppi di lavoro riguar
dano: democrazia indu
striale, politica rivendicati
va e programmazione, de
mocrazia interna, struttu
re Cgil, statuto. 

Truffi 
è tornato 
al lavoro 
in Fillea 
ROMA — Il sindacato delle 
costruzioni dovrà utilizzare 
le conquiste strappate coi rin
novi contrattuali nel settore 
per affrontare con nuove a-
zioni « i grandi temi relativi 
ai problemi della casa, del 
territorio, del Mezzogiorno e 
dell'occupazione». Lo ha af
fermato Tommaso Esposito. 
segretario nazionale, nella re
lazione al direttivo della 
Fillea-Cgil. 

In apertura dei lavori il 
comitato direttivo ha rivolto 
un caloroso saluto a Claudio 
Truffi, segretario generale. 
che ha ripreso il suo posto di 
lavoro e di direzione nella ca
tegoria dopo un periodo di 
assenza dovuto a malattia. 
Truffi ha ringraziato il di
rettivo per l'impegno manife 
stato « in un momento parti
colarmente complesso e dif
ficile ». 
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Con De Long hi hai sempre ilcaldoche ti serve. 
In ogni stagione, in ogni ambiente, i TermoOomestici 

DéLonghi sono una risposta efficace all'esigenza di 
avere quel tanto efi calore in più che ti serve. 

Il radiatore ad oHo. è una fonte di sano calore che si 
mantiene a lungo e in condi2iont di assoluta sicurezza 
grazie all'olio diatermico contenuto nei suoi elementi. 

Le rotelle su cui è montato lo 
rerxtofKtestnmwmern^mafìeggevcte. 

H tarntoconvetlofe, e leggero 
robusto ed elegante, senza dubbio è 
l'apparecchio più sicuro per avere 
rapidamente, grazie al moto convettivo 
che instaura^ un aumento della -
temperatura ambiente. 
~ I TerrnoDomesoci OeLonghi hanno 

tre gradazioni di calore, e R termostato 
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che consente un 
? notevole risparmio di energia. 

L'affidabilità, la sicurezza 
e la durata sono garantite 
nei TermoDomestici 
DéLonghi dai severi collaudi 

[, di omologazione cui ogni 
apparecchio è sottoposto. 
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T«tex; 410108 detono. 

DéLonghi 
Diffusione del calore 


